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Il discorso di Berlinguer a conclusione del Festival di Genova 

Svilupperemo ancora 
la nostra ricerca 

ideale e la nostra 
iniziativa politica 

DALLA PRIMA 
In e conquistata nel movi
mento del lavoratoli e nei 
rapporti politici, sin a livello 
nazionale sia nelle ammini
stra/ioni locali. Questo obict
tivo — lo si mascheri come 
si vuole — se venisse rag
giunto provocherebbe un solo 
risultato: lo spostamento a 
destra di tutta la situa/ione 
italiana. 

GII equilibri e i rapporti po
litici attuali, ha proseguito il 
segretario del PCI, non sono 
certo soddisfacenti, neanche 
per noi, perché essi non sono 
pienamente adeguati alla csi 
genzn di rinnovamento che 
viene dal Paese. Essi si pos
sono e si dovranno dunque 
cambiare: ma per andare 
avanti, non per tornare in
dietro. 

Una delle Torme in cui si 
esprime la campagna anti
comunista, ha quindi detto 
Berlinguer, ò quella che chia
merei degli «ultimatum ideo
logici ». Ed ecco l'intimazio
ne che ci rivolgono: «Se non 
rinunciate a Lenin dall'A al
la Zeta, se non rompete i vo
stri rapporti con il PCUS, non 
siete occidentali, ma asiati
ci». E credete che si fermi
no a questo? No. Perché dal 
ripudio di Lenin si dovrebbe 
passare a quello di Marx; 
dalla rottura con il PCUS si 
dovrebbe passare a ricono
scere che la Rivoluzione pro
letaria d'Ottobre ò stata un 
puro errore e magari — risa
lendo nella storia — che la 
Rivoluzione francese sarebbe 
stato meglio se l'avessero fat
ta i soli girondini, e se non 
vi fossero stati i giacobini. 
E tutto questo ancora non ba
sterebbe. Perché alcuni nastri 
critici pretendono che noi but
tiamo a mare non solo la 
ricca lezione di Marx e di 
Lenin, ma anche l'elabora
zione e le innovazioni ideali 
e politiche di Gramsci e di 
Togliatti. 

E poi — di passo in passo 
— dovremmo giungere fino a 
proclamare che tutta la no
stra storia (che ha anche le 
sue ombre) è stata solo una 
sequela di errori, che più ge
nerazioni di comunisti hanno 
lottato invano e che invano 
hanno pensato e lavorato per 
interpretare e cambiare la 
realtà italiana e mondiale. 

Che cosa sperano tutti co
storo. conducendo una tale 
offensiva?, si è chiesto Ber
linguer. 

Essi sperano di spingerci 
o i "*dimpnti di principio e 
ad abiure storiche che ci fac
ciano cessare di essere un 
partito di classe, internazio
nalista. rivoluzionario; o a 

chiuderci in un arroccamen
to settario e dogmatico fa
cendoci smarrire il nostro ca
rattere di partito democrati
co, nazionale, di massa che 
ha cercato e cerca incessan
temente di sviluppare la sua 
esperienza e il suo peculiare 
patrimonio politico e ideale. 

Ma tutti costoro, di qualsia
si panni vestano, si disilluda
no. Le loro sortite otterranno 
l'effetto contrario a quello che 
essi si propongono. Già ò evi
dente infatti che l'attacco di 
cui siamo bersaglio sta irro
bustendo la coscienza di clas
se e lo spirito internazionali
sta, anticapitalistico e antim
perialistico dei comunisti e di 
larghe masse di operai, di la
voratori e di giovani. E su 
questa solida baso — che co
stituisce il connotato irrinun
ciabile di un partito comuni
sta - - noi continueremo a svi

luppare e nd arricchire la 
nastra ricerca ideale e la no
stra iniziativa politica; esten
deremo o approfondiremo le 
saldo radici che abbiamo 
piantato nella realtà naziona
le. per portare nuove forze, 
con nuovo vigore, alla lotta 
per garantire la democrazia 
e la libertà, per trasformare 
la nostra società. 

Uno dei dirigenti della DC 
— ha proseguito il segreta
rio del partito - - in una re
cente intervista ci concede 
di poter rimanere comunisti, 
ma aggiunge clic il PCI do
vrebbe ancora « qualificarsi » 
come una « forza capace di 
dare contributi autentici allo 
sviluppo della libertà e della 
democrazia >. Evidentemente 
questo dirigente della DC non 
ha capito o finge di dimenti
care che cosa è stato e che 
cosa ha fatto por la demo

crazia italiana il PCI: dalla 
lotta clandestina antifascista 
alla Resistenza antinazista; 
dalla elaborazione della Co
stituzione, alla battaglia con
tro le persecuzioni del de
mocristiano Mario Scclba, 
contro la legge truffa del '63, 
contro l'avventura reaziona
ria tentata dal ' democristia
no Tambroninol '60, fino al 
nostro impegno totale o de
terminante — negli ultimi die
ci anni - nella lotta per 
sventaro le trame nere, la 
strategia della tensione, il ter
rorismo e le provocazioni de
gli ultimissimi tempi. 

E tralascio di ricordare, h?. 
aggiunto Berlinguer, - l'opera 
incessante di noi comunisti 
per contribuire, con il lavoro 
pratico e con la formazione 
delle coscienze, allo sviluppo 
di quel tessuto di organizza
zioni democratiche che casti-

tulsco la rete di protezione 
della nostra Repubblica e del
le sue Istituzioni. Molti con
cedono anche che il PCI ha 
una e sua originalità ». E tut
tavia non tutti sembrano com
prendere in che cosa effetti
vamente consista questa ori
ginalità. Essa non risiede sol
tanto nel fatto che il PCI si 
è sempre battuto e si batte 
per la libertà e la democra
zia in presenza di regimi e 
di atti liberticidi e antide
mocratici, ma soprattutto nel 
fatto che il PCI ha concepì-
della democrazia sancita dal
la nostra Costituzione. 

Sta proprio qui la peculia
rità vera di noi comunisti ita
liani — ha detto Berlinguer 
con forza — il contributo in
novativo che abbiamo dato 
allo sviluppo del pensiero del 
nostri stessi maestri. (Ino al
la afférmazione che la demo
crazia è un valore permanen
te o universale. 

Questa posizione di princi
pio sulla democrazia, non con
traddice il contenuto antica
pitalistico della nostra lotta 
to e concepisce la lotta per 
la costruzione di una società 
socialista e la vita di una 
società socialista in Italia, 
.'ielle forme e con le regole 
politica e della nostra batta
glia ideale. 

Anzi, lo rafforza. Lo raffor
za perché oggi le istituzioni 
e le libertà,democratiche so
no sempre più minate o cor
rose dalle contraddizioni e 
dalla crisi, del capitalismo e 
dell'imperialismo che tendono 
a frenare, limitare, svuotare 
o in certi casi distruggere la 
democrazia. Si ricordi, ha ag
giunto Berlinguer, che la 
grande borghesia italiana, te
desca, di altri Paesi non ha 
sitato a ricorrere al fascismo 

.? al nazismo. E si ricordi 
iie in tanti Paesi del cosi det

to « mondo occidentale » ci so
no ancora oggi regimi tiran
nici, autoritari, asserviti allo 
straniero, presklenzialisti. E 
<i ricordi, infine, che anche 
in ouci Paesi capitalistici nei 
quali vige un regime libera
le e democratico, è in atto un 
processo di frantumazione e 
di degenerazione della vita as
sociata e democratica. 

Anche in Italia si avverto
no segni allarmanti di una 
degenerazione anarchica e 
corporativa di una.democra
zia — pur cosi sviluppata ed 
estesa — quale è quella che 
siamo venuti costruendo nel 
nostro Paese. 

E' dunque dimostrato, ha 
proseguito Berlinguer, che en
tro le forme capitalistiche le 
istituzioni democratiche diven
tano sempre meno capaci di 
risolvere i problemi di gran
di masse, perdono prestigio. 
entrano in crisi e si apre co
si il rischio di soluzioni auto
ritarie. Perciò la difesa e lo 
sviluppo della democrazia og
gi passano per la lotta per il 
superamento del capitalismo: 
in questo senso la lotta dei 
lavoratori per la democrazia 
ha anche un suo preciso con
tenuto di classe. E sta qui 
In differenza fra noi e le 
concezioni liberali e socialde
mocratiche. 

La socialdemocrazìa non è 
una astratta categorìa di pen
siero — ha ancora detto Ber
linguer — il cui contenuto si 
possa ricavare dalle parole. 
come è solito fare qualche 
politologo e accademico. La 
socialdemocrazia è una de
terminata realtà storica, che 
ha subito nel corso di un se
colo una complessa e contrad
dittoria evoluzione. 

Tutti sanno del resto che 
socialdemocratico si chiama
va il partito rivoluzionario 
russo nel momento della sua 
fondazione e. per lunghi anni, 
anche ai tempi di Lenin. 

La divaricazione e la se
parazione con i comunisti si 
verificarono via via nel corso 
degli anni attraverso la crisi 
della ti Internazionale e se
gnatamente nei confronti del
l'imperialismo. del nazionali
smo nei singoli Paesi, dello 
scoppio della prima guerra 
mondiale, imperialistica, per 
le - posizioni opportunistiche. 
nazionalistiche, subalterne al
l'egemonia borghese seguite 
dai partiti socialdemocratici. 

Erano posizioni che — gio
va ricordarlo — non furono 
invece assunte dal PS! clic 
si mantenne fedele a una con

cezione di classe e interna
zionalistica. in - ciò differen
ziandosi dai partiti socialde
mocratici ed acquistando in 
tal modo una caratteristica 
propria, dando a se stesso 
una impronta durevole, non 
socialdemocratica, che lo ac
compagnerà nel corso della 
sua lunga storia, fino ai gior
ni nostri. Per l'avvenire non 
si sa. 

Non dunque a una astratta 
idea della socialdemocrazia 
dobbiamo guardare -- ha det
to il segretario del PCI — ma 
alla sua storia, alla sua real
tà che è complessa e con
traddittoria: vi si alternano 
pagine brutte e pagine posi
tive. E Berlinguer ha cosi in
dicato queste diverse fasi: 

1) da un lato l'appoggio 
dato alle borghesie nazionali 
nella guerra imperialista: le 
scelte errate che hanno por
tato alla divisione e alla re
pressione dei movimenti dei 
lavoratori e favorito l'avven
to del nazismo e di regimi 
reazionari in Europa; o il con 
tributo essenziale (come ò av
venuto in Italia In questo do
poguerra) dato all'azione dol
io forze imperialiste e conser
vatrici, rivolta a dividere il 
movimento delle classi lavo
ratrici, ad estrometterlo dal
la direzione dello Stato, a con
sentire la restaurazione del 
potere capitalistico. E vi sono 

- ha aggiunto Berlinguer — 
le pagine nere del coloniali
smo di cui anche in questo 
dopoguerra si sono macchiati 
governi socialdemocratici eu
ropei. 

Non possiamo smarrire la 
consapevolezza di tali stori
che responsabilità della so 
cialdemocrazia (che hanno 
anello condizionato pesante
mente. e profondamente in-
fluciuato in senso negativo. 
i modi dello sviluppo e la 
qualità della società sociali
sta nell'Unione Sovietic.a che. 
dopo la Rivoluzione di Otto
bre e poi ancora per decenni, 
anche per responsabilità del
la socialdemocrazia, si è tro
vata accerchiata, isolata o. in 
tempi più recenti, minacciata 
dalla guerra fredda e dai suoi 
obicttivi). Nel temi» stesso 
abbiamo già da gran tempo 
riconosciuto anche errori e re
sponsabilità dei partiti comu
nisti e del movimento comu
nista internazionale -- erro
ri di schematismo e di setta
rismo - - che. in detcrminati 
anni e in determinate situa
zioni, non hanno consentito di 
promuovere efficacemente l'u
nità antifascista e democrati
ca. e di ostacolare lo sposta
mento a destra delle forze 
socialdemocratiche : 

2) dall'altro Iato - - ha det
to Berlinguer - vi è il con
tributo dato dalle forze so-
cialdcmocrai."he alla lotta 
contro il fascismo e il nazi
smo. Vi è il fatto che in di
versi Paesi i partiti social
democratici - e i sindacati 
da essi creati — sono la mas
sima espressione di grandi 
movimenti di operai e di la
voratori, e cioè di masse nel
le quali prevalgono gli orien
tamenti antifascisti e demo
cratici, le esigenze e le aspi-
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razioni alla giustizia sociale, 
alla pace, al progresso ci vi 
le. Vi è il fatto che concreta 
mente - - spesso alla testa dei 
governi - - le socialdemocrazie 
hanno promosso una [«litica 
riformistica, volta a consegui
re un progrosso sociale, al
cuni miglioramenti a favore 
delle classi la\oratiici. 

Ma tutto questo - - osserva 
Berlinguer - è stato inse
guito e conseguito sulla base 
del sistema capitalistico e «Iel
le sue strutture portanti, al
l'interno della logica del ca
pitalismo e del suo sistema 
di valori umani e morali che 
-- nell'epoca in cui il capita
lismo è entrato nella sua cri
si storica - si sono tra«for 
mati in disvalori: l'egoismo 
di gruppo e individuale, la 
corsa al consumismo, la de 

gradazione della |>er.soiw urna { 
na a puro strumento cieco di 
un'attività produttiva franili 
mata, ideata da altri, appro 
priatu da altri, con tutte le 
conseguenze di scissione del
la iJurcona, di degradazione e 
disgregazione .sociale e ino
rale. 

Deve dunque restare ben 
ferma la consapevolezza che 

- storicamente - - ciò che ha 
contraddistinto la socialdemo
crazia rispetto ai movimenti 
comunisti e rivoluzionari, è 
che essa persegue non una 
vera politica trasformatrice e 
rinnovatrice. ma una politi
ca riformistica, rivolta ad at
tenuare !e più stridenti ingiu
stizie e contraddizioni del ca
pitalismo, ma sempre all'in
terno del sistema capitalisti-

I co. 

La crisi storica del capitalismo 
Nò si deve dimenticare, ha 

proseguito Berlinguer, che una 
tale opera di miglioramenti 
sociali all'interno del capita 
lismo. è stata resa possibile 
dall'imperialismo, dal colonia
lismo e dal neo-colonialismo. 

Attraverso questi le borghe
sie dei Paesi capitalistici più 
sviluppati hanno tratto i mar
gini per fire alcune conces
sioni agli operai dei propri 
Paesi e di detcrminate zone. 
E* il fenomeno (analizzato da 
Ixnin) di una aristocrazia o 
peraia. su cui ha potuto fon
darsi. in determinati Paesi. 
la fortuna politica della so
cialdemocrazia. Il dato comu
ne di tutte le socialdemocra-
zie. resta dunque la rinuncia 
a lottare per uscire dal ca
pitalismo e per trasformare 
in senso socialista le basi 
della società. 

Ed e invece ben questa, 
dice Berlinguer, la necessità 
che oggi si pone a noi. ai 
Paesi dell'Europa occidenta
le e in generale ai Paesi ca

pitalistici più .sviluppati: che 
si pone all'Italia Infatti ti ca
pital bino è giunto nella fase 
della sua CHM storica Ciò 
non iiiol dire, naturalmente, 
clic siano inevitabili crisi di
sastrose e crolli dell'economia 
capitalistica. No. IJC possibi 
lita di ripresa, di ulteriore 
sviluppo delle forze produtti
ve in Paesi capitalistici di
versi non si può dire siano 
del tutto esaurite: tanto più 
che ormai il sistema capitali 
stico classico è stato profon 
damente alterato e l'intcrvcn 
to degli Stati attenua le con
traddizioni e le disfunzioni di 
una economia affidata ai pur: 
meccanismi di mercato. 

Ma siamo - - ha ribadito 
Berlinguer -- nella fase del
la crisi storica del capitali
smo. a lungi) periodo, perche 
sono venute meno - - o stan
no mancando sempre di più 

- le condizioni di base che 
facevano del capitalismo il si 
stema propulsivo delle forze 
produttive e del progresso ci

vile. I popoli un tempo op 
pressi o si sono liberati o lot
tano per liberarsi da ogni for
ma di sfruttamento coloniale 
o neo coloniale. 

E* un moto di liberazione 
grandioso che è irrotto attra
verso la breccia aperta della 
grande Rivoluzione socialista 
dell'Ottobre russo; e dal de
cisivo contributo dato dalla 
Unione Sovietica alla grande 
guerra antifascista unitaria e 
alla vittoria sul nazismo. E" 
un moto di liberazione che ha 
fatto un nuovo balzo in avan
ti con la Rivoluzione della 
grande Cina popolare: ciie ha 
compiuto in questi anni, in 
tutti t continenti, un'avanzata 
irreversibile. 

Nei Paesi capitalistici svi
luppati, ha quindi detto Ber 
lingucr. e particolarmente in 
alcuni di essi, il proletariato 
— nel corso di oltre un se
colo di lotte e di tenace azio
no politica e organizzativa -
alleandosi (come e avvenuto 
in Italia) agli strati dei con 

ladini e della popolazione la 
voratricc delle città, unendo 
«i se nella propria lotta eman
cipatrice gli strati della in 
tellettualità progressista, ha 
conquistato (Kisizioni economi 
che e politiche tali da assol
vere una funzione che è già 
in parte quella di classe di 
rigente nazionale o - in ogni 
caso — tali da non potere 
essere ricacciata indietro a 
bassi livelli salariali, a bassi 
livelli di condizioni e di rap
porti di lavoro. Ed è questo 
un secondo fattore irreversi
bile che toglie sempre più al 
capitalismo In possibilità di 
una accumulazione di capi 
tali e di investimenti in uno 
siwntaneo meccanismo di mcr 
cato regolato dalla leggo del 
massimo profitto privato e del 
massimo sfruttamento. 

Si ha la prova poi. in Ita 
ha, che non basta più l'effi
cienza — pur e>sa importan 
te — ̂  delle singole imprese 
perchè sia assicurata una ele
vata produttività glolwlc na
zionale e la piena occupa 
zione. Da un lato le campa
gne, e soprattutto le campa
gne interne del Mezzogiorno. 
si .»*>no spopolate; dall'altro 
si «ono gonfiate velocemente 
e caoticamente, come tumo
ri. le città industriali e quel
le burocratiche e fondate sul 
le attività terziarie. 

Due poli, dunque — ha 
esclamato Berlinguer - ab
bandono e spopolamento da 
un lato, e congestione dall'ai 
tra: il massimo quindi dei 
costi e degli sprechi. 

A questo punto è evidente 
la necessità di una program 
inazione nazionale e anche, 
per certi aspetti, sopranazio 
naie, e al limite — in qualche 
misura e in una lunga prò 
spettiva — mondiale. Noi jx?n 
siamo a un tipo di program
mazione che sia democratico. 
scientifico, economicamente 
razionale, socialmente giusto. 

Nessuno, infine, si faccia 
SEGUE IN QUARTA 


